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La nuova Galleria comunale di Bologna 

Chi lavora per 
Parte moderna 

Ina serie di iniziative che confermano la validità di una politica culturale legata ai bisogni di 
massa e realizzata con nuovi criteri di gestione pubblica - Sei mostre aperte contemporaneamente 

I 

I 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, mangio 

Circa diecimila persone 
erano • presenti, il pomerig­
gio del 1. maggio, quando 
il sindaco Renato Zangheri 
ha inaugurato la nuova Gal­
leria d'arte moderna del co­
mune di Bologna, in piazza 
della Costituzione 3. E ' sta­
ta una giornata straordina­
ria con momenti di vera 
commozione per tutti, quel 
la commozione che può prò 
vare chi lavora per l'arte 
moderna, chi erede nel po­
tere di immaginazione libe­
ratrice e di coscienza criti 
ca che è nell'arte moderna 

Una giornata straordina­
ria per il popolo e la cui 
tura di Bologna, per i sio-
vani ancora col garofano 
rosso del comizio della mat­
tina. C'erano artisti e stu­
diosi venuti da ogni parte 
d'Italia. C'erano i compagni 
Guido Fanti. Aldo Tortorel-
la. Giorgio Napolitano. Nel­
l'edificio progettato dall'ar 
chitetto Leone Pancaldi. il 
comitato coordinatore della 
Galleria composto da Fran­
co Solmi direttore, Giovanni 
M. Accame e Giorgio Celli 
presentava il suo biglietto 
da visita: sei mostre aper­
te contemporaneamente. Una 
prima sistemazione delle 
« Opere del ventesimo seco­
lo nelle raccolte comunali 
d'arte > a cura di Franco 
Solmi: una retrospettiva di 
Giorgio Morandi. con 40 pit­
ture e 50 incisioni, a cura 
di Lamberto Vitali: le anto­
logiche di Luciano Minguzzi, 
trenta sculture dal '43 n og­
gi, a cura di Marco Valsec 
chi. e di Luciano De Vita, 
oltre 200 opere di pittura, 
scultura, grafica e sceno­
grafia dal '52 a oggi, a cura 
di Andrea Emiliani: un'anto 
logica del pittore e scenogra. 
fo svizzero Xanti Schawin­
sky dalle prime esperienze 
sulla linea plastica di Oscar 
Schlemmer alle recenti ri­
cerche ottico-percettive: una 
rassegna dedicata a « Avan­
guardie e cultura popolare ». 
a cura di Giovanni M. Ac­
came e Carlo Guenzi che è 
arricchita dal più interes­
sante catalogo di questo av­
vio ed è una prima impor­
tante apertura della galle-
rio a criteri innovatori nel-
la gestione del musei d'arte 
moderna. 

Il 2 maggio. Cesare Gnu-
di ha aperto i lavoA del con­
vegno «Pe r un nuovo mu­
seo d'arte moderna: museo 
citta territorio» nella sala 

. dei Trecento del Palazzo dei 
Congressi strutturalmente 
collegato olla Galleria. Co­
si, a Bologna, il museo ha 
cominciato a fare l'autocri 
tica e la critica d'una ge­
stione tradizionale e di clas­
se dei musei ancora domi­
nante e a porre alcuni pro­
blemi fondamentali di strut­
ture, di mezzi e di prospet­
tiva che sono d'interesse e 
di soluzione nazionale. Ci so­
no state, t ra le altre, rela­
zioni di Emiliani. Cervellati, 
Barilli. Solmi, Argan, Gra­
na. Bucarelli. Boston, Lugli-
Sillevis, Della Pergola, Rus-
soli; e comunicazioni e in­
terventi di Scabia, Quinta-
valle. Bertolucci. Baroni. 
Trombadori. Badini, Pelle­
grini, Famiglietti-Secchi. Il 
4 maggio studiosi, sovrin­
tendenti, critici e giornalisti, 
partecipanti al convegno. 
sono stati a Modena per la 
riapertura della Galleria E-
stense dopo cinque anni di 
restauri, a cura dell'archi­
tetto Leone Pancaldi. e di 
ristrutturazione a cura del 
sovrintendente Giorgio Bon-
santi. La sera del 4, di nuo­
vo a Bologna, il ministro per 
i Beni culturali Giovanni Spa­
dolini, che avrà materia su 
cui riflettere, ha chiuso i 
lavori. Le mostre, tranne 
quella delle raccolte comu­
nali che è permanente, du­
reranno fino al 15 giugno 
per cedere il posto ad altre. 

E' eerto clamoroso, scan­
daloso alla rovescia per la 
abitudine all'assenza e allo 
sfasciume della politica cul­
turale dei governi italiani, 
clic in poche oro si apra 
la Galleria d'arte moderna 
di Bologna e si riapra quel 
la Estense. Si aggiungano 
a questi fatti altri fatti: il 
varo dell'escmDlare legge re­
gionale per i Beni Culturali: 
l'azione teo-ica e pratica 
per una politica del centro 
storiai di Bologna che e 
stata documentata nella mr> 
stra e nel catalogo Cil pri 
mo della Gallona d'arte mo­
derna ancora in costruzione) 
•< Conoscenza e coscienza 
della città *: l'iniziativa del 
l'Istituti) (li stona dell'arte 
dell'Università di Pa-ma e 
le mostre d' Ferrara nonché 
l-i crescente <* coscienza del 
la città » m altre cttadin™ 
c-nvliane. Passiamo dire che 
ci troviamo di fronte a una 
rart'oale inversione di ton-
f-len/a -n duella eh" e la p° 
l " r i rli piani culturale m 
ItaUa. 

C'è qualcuno, in Italia. 
che spaurisce e si allarma 
perche da Bologna e dal­
l'Emilia viene te conferma 
che la cultura può gover­
narsi, può darsi gli stru­
menti necessari, può farsi 
portatrice dei bisogni cul­
turali popolari e cercare nuo­
vi criteri di gestione pub­
blica. 

Non è mancato chi ha vo­
luto presentare l 'apertura 
della Galleria di Bologna 
come un'operazione di pote­
re politico. E ' il caso del 
settimanale «L'Espresso», in 
edicola giovedì 1. maggio, 
e quindi con un articolo scrit­
to assai prima di vedere e 
capire dove si parla di « fol­
le che dal 1. maggio scia­
mano per le sale » ma non 
sanno ohe il 1. maggio è 
importante « perché data da 
qui l'epoca in cui il potere, 
in Italia, passa anche da 
una poltrona di direttore di 
galleria ». Dice « L'Espres­
so », che normalmente si oc­
cupa con serietà d'arte mo­
derna, che < la lottizzazio­
ne è aperta ». 

Oli è stato e ha visto a 
Bologna può serenamente 
dire che non e il potere che 
usa la cultura ma che è la 
cultura che ha un po' di po­
tere. Che senso ha, se non 
quello di un qualunquismo 
dissennato su una cultura ol­
tre che un paese «ingover­
nabili », buttare la cosa pu­
lita e positiva di Bologna 
nella lottizzazione cui ci han­
no abituato i democristiani, 

senza aspettare di vedere 
cosa fa questa Galleria di 
Bologna e, soprattutto, se sa­
rà capace di portare un con­
tributo a un'esperienza al­
ternativa, pubblica e popo­
lare, nella gestione sociale 
aperta dei musei? 

Noi, che a Bologna siamo 
stati e abbiamo visto, pre­
feriamo dare ai lettori, agli 
artisti, a quanti non erano 
presenti, alcune informazio­
ni e valutazioni per capire 
come e quanto la cultura ita­
liana e internazionale, il no­
stro popolo, e la cla'se ope­
raia possano ritrovarsi e an­
che minimamente riconoscer 
si in quella officina che può 
essere un museo nuovo e 
non solo come edificio. 

Vediamolo questo museo, 
con le sue prime iniziative. 
Nella sua struttura architet­
tonica, un volume compatto 
di cemento a vista all'ester­
no e spazi a scatola cinese 
all'interno, l'edificio di Leo­
ne Pancaldi. collegato al Pa­
lazzo dei Congressi ò stato 
progettato perché possa- es­
sere il contenitore della du­
plico attività del museo: 1) 
conservazione e acerescimen-
to delle raccolte: 2) infor­
mazione e ricerca attraver­
so mostre, attività didattica, 
esperienze musicali .teatrali, 
cinematografiche, televisive 
e di video-tape autonome o 
in relazione con l'arte figu­
rativa o di ambiente. Su 
questa attività si sviluppe­
ranno catalogazione scienti­
fica e biblioteca. 

La collezione del Novecento 
e il posto di Morandi 

E veniamo alle mostre. La 
collezione del novecento è 
ricchissima di opere. Ma qui 
sarà necessario un lungo la­
voro di sfoltimento per da 
sare, in quantità e qualità, il 
reale contributo dì bologne 
si e emiliani all'arte moder 
na italiana. Cosi come la 
nuova Galleria l'ha eredita­
ta, la collezione del Novecen­
to ò assai insoddisfacente: 
ci vorrà un lavoro di decen­
ni con molti mezzi economi­
ci per farne una collezione 
veramente rappresentativa e 
accompagnata da un cata­
logo scientifico. 

Giorgio Morandi, entrato 
purtroppo nelle raccolte co 
munali soltanto nel '61 per 
iniziativa di Francesco Ar­
cangeli, qui si rivede e ti 
fa fermare per i suoi og­
getti, forme di una durata 
e di uno spessore umani del­
le cose possibili perché c'è 
una coscienza intransigente 
sulla durata e sullo spesso­
re umani, che tanto contra­
stano con l'oggettualità con­
sumistica e incosciente. 

Di Xanti Schawinsky (Ba 
silea 1904), restato un po' 
in ombra nell'ambiente del 
Bauhaus, dove entrò nel 1924 
e, in seguito, con Albcrs, 
passato in America al Black 
Mountain College si vede con 
interesse soprattutto il la­

voro di scenografo profonda­
mente influenzato da Sch­
lemmer e dal costruttivismo 
sovietico di El Lissitzkij che 
piegò al pratico e alla fun­
zione il suprematismo di Ma-
levic. Schawinsky non 6 tra­
gico come Schlemmer e non 
è costruttivo rivoluzionario 
come El Lissitzkij: ha il sen­
so dello spettacolo, del ge­
sto, della didattica. Tale sen­
so dura anche nelle pitture 
con le impronte realizzate 
su grandi tele, con le gom­
me d'auto e motocicletta, e 
nelle pili recenti opere con 
effetti ottici circolari dì ri 
lievo. di spazio e di movi 
mento. 

E' stata una magnifica 
idea portare qui e dare il 
posto d'onore al teatro di 
Luciano De Vita: primo, 

perché De Vita genialmen­
te intende il teatro come lo 
verifica ambientale del suo 
lavoro di incisore, pittore e 
scultore del gran buio, del­
la violenza ma anche della 
resistenza umana, e quindi 
non si comporta da sceno­
grafo ma da « autore dello 
spettacolo » (come avrebbe 
detto Mejcrchol'd) ; secondo, 
perché l'apertura al teatro 
in musica, cosi corno moder­
namente lo intende De Vita 
col suo senso tragico ragio­
nante per forza di « hu-

Nelle foto: due maschere di Luciano De Vita per le * Veglie 
senesi » di Orazio Vecchi, atposta nella Galleria di Bologna 

mour » è un primo colpo 
culturale ben assestato al 
la tradizionale chiusura del 
museo. 

Attorno al teatro sono sta­
te disposte le sue grandi in­
cisioni così vere e prefigu­
r a t i c i nel carattere visio­
nario e vitalistlco, le neo 
goyesche « pitture nere » e 
le sculture colorate dei com 
plessi ambientali <t L'altare 
di Bologna » e « Nel mio giar­
dino ». Quando su perso­
naggi e ambienti di -r Otello » 
egli imprime le striature ne 
re. n l o d u - e gialle, comi; 
se la reailn avesse .'icevute 
l'impronta di una colossale 
acquaforte, non solo vengo 
no oggettivate le bestiali tra­
me di Jago, l'innocenza tra­
volta di Desdemona e la vio­
lenza che tutto un ambiente 
cortigiano fa sul nero Otel 
lo: ma questa scena impres­
sa all'acquaforte realizza una 
proiezione corale e attuale 
della sorte di Otello, eviden­
zia fisicamente, matericamen 
te, oggettualmente, il senso 
disperato del massacro che 
e tanto di Shakespeare quan­
to di Verdi. 

Di Luciano Minguzzi ven­
gono riproposte una tren­
tina di sculture, di esse al­
cune giustamente famose in 
quanto forme di un uomo 
scampato alla guerra e ai 
lager nazifascisti che ripren 
de a vivere, magari muti 
lato, e trova subito nuove 
gabbie che imprigionano il 
suo eros, la sua vitalità. 
Nella forma, nella materia 
stessa del bronzo, Minguz­
zi unisce ferita, memoria e 
volontà di vivere e di sta­
re nella realtà liberamente. 
Questa volontà, spezzata ne! 
sublime bassorilievo « Gli im 
piccati di Casalecchio » del 
'43 e che è opera che me­
rita un grande posto nel­
l'arte italiana della Resisten­
za, è riproposta da nuove 
sculture fino al « Pastore » 
del '74, scheletrico ma vi­
vente « uomo che non di­
mentica » con la simbolica 
radice che porta in mano. 

Mostra e catalogo di « A-
vanguardie e cultura popo­
lare » sono il frutto di una 
ricerca assai articolata e 
di gruppi che, nelle campa­
gne e nelle città dove * 
più forte l'oppressione delle 
classi popolari, na ritrova­
to gli oggetti e ì modi eoo 
i quali la cultura popolare 
resiste con una sua contro-
immaginazione che nasce dal 
disagio e dalla necessità ideo 
logica e pratica. Tali ogget­
ti e modi vengono messi • 
confronto con la produzione 
colta di alcuni artisti e ar­
chitetti d'avanguardia che, 
con l'esaltazione del lavoro, 
dell'ortigianato, dei materia­
li più poveri, dell'immagina­
zione collettiva (in partico­
lare quella dei fanciulli più 
emarginati), provano un lo­
ro design, consapevole de) 
disagio e della necessità, 
per cominciare a colmare 
la separazione tra cultura 
colta e cultura popolare e 
per creare una coscienza 
del « muoversi insieme », 

Tra i contributi pia in­
teressanti quelli di Laura 
Castagno sui problemi del-
l'architettura popolare ; del­
l'Anonima Design (Jarctti, 
Luzi, Prandi, Riccato. Vira 
no) che presenta una mo­
stra itinerante della FIST-
CGIL sul nuovo ruolo degli 
intellettuali: quelli di Ric­
cardo Dalisi con i bambini 
del poverissimo quartiere po­
polare di Traiano a Napoli: 
di Piero Frassinelli che con 
fronta il bisogno di oggetti 
degli aborigeni australiani 
con i falsi bisogni di oggetti 
delle società consumistiche; 
di Annabella Rossi su real­
tà popolare e separazione dei 
musei di folklore: ancora di 
Pier Luigi Cervellati. Carlo 
De Angelis e Roberto Scan 
navini per un diverso svi­
luppo sociale e dell'ambien 
te: di Raffaele Mazzanti sul­
la riappropriazione del ter­
ritorio agricolo: di Carlo 
Guenzi sul nuovo ruolo che 
possono avere le avanguar­
die in relazione ai servizi 
sociali e alla produzione di 
oggetti per la scuola: di En 
zo Mari con le sue proposte 
di autoprogettazione con ma 
teriali poveri di mobili es­
senziali. Mari allega alle 
proposte una documentazio­
ne sull'interesse suscitato e 
esibisce anche una lettera 
con la quale una grossa dit­
ta di mobili si complimenta 
con lui e chiede di utilizza 
re i suoi progetti. Mari fred­
damente ci mette in guardia: 
i tentativi più coraggiosi per 
rompere la separazione t~a 
cultura colta e cultura pò 
polare possono anche essere 
risucchiati e trasformati in 
consumo dal meccanismo di 
produzione capitalistica. E' 
una possibilità sulla quale 
si deve riflettore tutti, pro­
prio al momento che un mu­
seo nuovo avvia la sua co­
struzione culturale. 

Dario Micacchi 

Documenti inediti sul famoso agente segreto sovietico 

LA LEGGENDA DI SORGE 
Pubblicati a Mosca dal giornale « Stella rossa » i testi dei messaggi che svelavano 
i preparativi dell'aggressione nazista contro l'URSS - Lettere alla moglie russa e 
un «testamento» che ne mostrano la complessa personalità politica e intellettuale 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, maggio. 
Rtchard Sorge, l'agente se­

greto sovietico che con una 
straordinaria dovizia dì par­
ticolari annunciò a Mosca 
l'attacco nazista contro la 
Unione Sovietica, mori im­
piccato a Sugamo, in Giappo­
ne, il 7 novembre del 1944. 
Aveva allora 49 anni. La sua 
attività fu scoperta a Tokio, 
quando ormai in Europa le 
sorti delle armate hitleriane 
e.-ano segnate. Sorge, infatti, 
continuò ad assicurare un 
flusso prezioso di informazio­
ni anche durante la guerra, 
dalla capitale nipponica, dove 
era accreditato come corri­
spondente del « Frankfurter 
Zeitung ». 

Di Sorge, com'è nolo, si ì> 
parlato soprattutto a proposi­
to dell'atteggiamento di Sta­
lin dinanzi all'imminente ag­
gressione tedesca. Ora, in oc­
casione del trentesimo della 
vittoria sul nazifascismo, par­
ticolari inediti sulla vicenda 
di Richard Sorge vengono re­
si noti qui a Mosca, dove al­
cuni «dossier» degli archivi 
dei servizi segreti sovietici 
sono stati messi a disposi­
zione di due giornalisti di 
Stella Rossa, l'organo delle 
Forze armate. 

I nuovi documenti ci pre­
sentano il Sorge « uomo e po­
litico ». 

Sfilano nella ricostruzione 
giornalistica documenti, mes­
saggi, telegrammi e testi ci­
frati. Ci sono note inviate da 
Shanghai, da Canton e da 
Tokio. 

L'opera di Sorge (Ramsey 
nel codice segreto) è inces­
sante. Alcuni -messaggi, in­
viati a Mosca dal Giappone, 
vengono resi noti per la -pri­
ma volta. Sono appunto quel­
li che riguardano i prepara­
tivi dell'aggressione nazista. 

E' il dicembre 1940. Sorge 
trasmette: « Attualmente I 
tedeschi hanno schierato sui 
loro confini orientali, ben ot­
tanta divisioni. Secondo noti­
zie raccolte tra i militari ette 
arrivano dalla Germania qm 
in Giappone risulta che i te­
deschi potranno occupare il 
territorio dell'URSS lungo ila 
linea Kharkov-Mosca-Lenin-
grado ». E ancora nel marzo 
1941: «L'addetto mililare te­
desco a Tokio ha dichiarato 
che subito dopo la fine della 
guerra in Europa comincerà 
l'attacco contro l'Unione So­
vietica ». 

II 6 maggio 1941 in un mes­
saggio diretto al Cremlino 
Sorge in/orma: «L'ambascia­
tore tedesco Ott ha detto 
che Hitler vuole assolutamen­
te distruagere l'URSS. Le pos­
sibilità, di guerra sono note­
voli. Hitler e il suo stato 
maggiore sono sicuri che la 
guerra contro l'URSS non im­
pedirà in alcun modo l'inva­
sione dell'Inghilterra. La de­
cisione per l'inizio della guer­
ra contro l'URSS verrà pre­
sa da Hitler in questo mese o 
dopo l'invasione dell'Inghil­
terra ». 

L'altro messaggio è del 19 
maggio 1941: « Contro l'URSS 
verranno impiegate 9 armate 
per 140 divisioni». E il 30 
maggio 1941 parte da Tokio 
un altro importantissimo an­
nuncio (questo già reso noto 
dai sovietici): « Berlino ha 
in/ormato il suo ambasciato­
re in Giappone che l'attacco 
tedesco contro l'URSS comin­
cerà nella seconda metà di 
giugno. Il colpo principale sa­
rà sferrato dall'ala sinistra 
dell'esercito tedesco. L'amba­
sciatore è talmente convinto 
che la guerra comincerà pre­
sto che lia ordinato all'ad­
detto militare di non manda­
re informazioni importanti 
attraverso il territorio sovie­
tico ». 

Il primo giugno 1941, Sor­
ge annuncia di nuovo: «Bi-

Richard Sorge In Mongolia durante un viaggo compiuto nel settembre del 1936 

sogna aspettare dai tedeschi 
manovre di fianco e di aggi­
ramento, nonché tentativi di 
accerchiare e isolare singoli 
raggruppamenti ». 

A questa rassegna di mes­
saggi i giornalisti fanno se­
guire un'analisi dei « dos­
sier» esaminati. «Nelle car­
telle che abbiamo sottomano 
— essi scrivono — vi sono 
dei capitoli che sono stati let­
ti e riletti attentamente da 
marescialli e generali. Lo si 
comprende bene dalle nume­
rose sottolineature fatte con 
matita rossa. Sorge era il te­
ma centrale delle discussio­
ni dello stato maggiore e 
questo lo si vede dall'atten­
zione con cui venivano esa­
minati t messaggi ». 

Il primo volume del carteg­
gio è del 1936. «I nazisti — 
scrive Stella Rossa — stanno 
spingendo il mondo verso 
una nuova guerra e prepara­
no i loro piani per il domi­
nio del mondo. L'obiettivo 
principale è la conquista -lei-
l'Unione Sovietica. La Germa­
nia, l'Italia e II Giappone 
promuovono il blocco anti­
comintern, il famigerato " as­
se ". A Tokio giungono i de­
legati di Hitler». Ed è (I cfte 
Sorge entra in azione per ri­
spondere agli interrogativi 
avanzati da Mosca. E' Berzm 

Un documentario dell'Unitelefilm 

Processo ai regimi 
latino-americani 

Testimonianze su Brasile, Cile, Uruguay e Bolivia 
Una radiografia del Brasile 

uscito dal colpo di Stato del 
'64. del Cile di Plnochet, del­
l'Uruguay di Bordaberry e 
della Bolivia del colonnello 
Banzer viene tracciata nel do­
cumentario «Amerika: pro­
cesso al governi della tor­
tura ». realizzato da Alberto 
Severi e dal gruppo audio­
visivo dell'Unitelefilm. Si trat­

ta di un'inchiesta condotta sul 
filo delle testimonianze reca­
te, l'anno scorso, alla ses­
sione romana del Tribunale 
Russell sull'America latina e 
resa ancora più efficace dai 
rari filmati reperibili sul quat­
tro paesi presi In esame. 

Il soggetto è la violazione 
dei diritti dell'uomo, come 
spiega Lelio Basso in un'in­
tervista che fa da prefazione 
all'Inchiesta. Il discorso però 
non resta limitato agli aspetti 
umani e giuridici e si allarga 
al contesto sociale. Il docu­
mentarlo (della durata di 
un'ora) pone in evidenza co­
me in Brasile « la strategia 
del terrore » affianchi un mo­
dello di sviluppo in cui BÌ ac­
centua la concentrazione della 
ricchezza a scapito del tenore 
di vita delle masse; o come in 
Uruguay l'avvento al potere 
del regime di Bordaberry ab­
bia significato la rivincita del­
le cinquecento famiglie di la­
tifondisti che controllano il 
65 per cento delle terre del 
paese e come questa rivincita 
si sia tradotta in una repres­
sione che ha. colpito con la 
to r tur i -un uruguayano su due­
cento. 

E' in questo inquadramento 
che si inseriscono le testi­
monianze: quella, scritta, di 
Denise Crispl 11 cui volto vie­
ne inquadrato per tut to 11 tem­
po in cui uno speaker legge 
il suo racconto sul suo arresto 
e sull'uccisione del suo com­
pagno Eduardo, morto per le 
torture in Brasile; quelle del 
giornalista Fernando Gabeira, 
anch'egll brasiliano, e del pro­
fessor Durante sugli squadro­
ni della morte: per poi pas­
sare all'Uruguay, dove si 
ascoltano le parole del sena­
tore Zelmar Michellnl e di un 
sacerdote italiano sul tratta­
mento che e stato riservato 
a due ragazzi che frequen­
tavano una parrocchia di un 
piccolo centro del paese. 

Non meno drammatici sono 
1 discorsi dei testimoni boli­
viani dove si racconta di gen­
te data per morta quando era 
ancora viva e successivamente 
torturata o di giovani scom­
parsi senza che se ne sapesse 
più nulla. 

L'inchiesta si conclude con 
il Clic (« tecnica di una stra­
ge ») con racconti di cui uno, 
per quanto già noto, assume 
sempre più un valere esem­
plare: è quello di Joan Jara 
sulla morte del marito Victor. 

Sono testimonianze che 
escono dal pur importante 
ambito della sede in cui sono 
state recate, 11 Tribunale Rus­
sell, e che appaiono come la 
voce no-i tanto dell- vittime 
quanto di coloro che resistono. 

in persona, il capo dei ser­
vizi di informazioni militari 
dell'URSS, che incarica lo 
agente Ramsey. E il compito 
viene svolto « con estrema 
precisione ». 

La ricostruzione di Stella 
Rossa è dettagliata. Risulta 
cosi che l'agente era in gra­
do di fornire dati di estrema 
importanza nonché i partico­
lari delle trattative svoltesi 
tra giapponesi e tedeschi. 

Seguono gli incartamenti 
che si riferiscono agli anni 
successivi. Ci sono documenti 
del 1941, le controprove ri­
chieste ad altri agenti. Infine 
il « dossier » riservato al « co­
munista Sorge ». In Occiden­
te — scrive Stella Rossa — 
molli biografi hanno cercato 
di spiegare i motivi che lo 
portarono a divenire un agen­
te segreto. Molti, però, hanno 
trascurato un dato di grande 
importanza e cioè che Sorge 
«non lavorava per i soldi: 
era un comunista e aveva 
messo al servizio del suo Pae­
se la sua vita, la sua atti­
vità ». 

La cartella di « Soroe co­
munista » è a tale proposito 
estremamente interessante. 
« Prima di consegnarci i do­
cumenti — precisano i gior­
nalisti — gli incaricati ci 
hanno latto notare che era 
la prima volta che qualcuno 
non addetto ai lavori aveva 
occasione di consultarli ». 

Da un foglio risulta che la 
tessera del partito consegna­
ta a Sorga fu lasciata « in 
deposito» a Mosca. Il docu­
mento porta il n. 0049927 e 
nella casella riservata ai con­
tributi mensili che ogni iscrit­
to versa al partito, c'è scrit­
to: « Le somme dovute sono 
state pagate fino al luglio 
1935 ». 

Altri fascicoli escono fuori 
dagli archivi e si precisano 
alcuni tratti della persona­
lità di Sorge, si conoscono 
gli umori che lo agitano in 
quegli anni drammatici del­
l'anteguerra. Ecco le lettere 
che Sorge inviava a Mosca 
alla moglie Ekaterina Maxi-
mova. Stella Rossa ne pub­
blica ampi stralci. 

« Mia cara Katiuscia — 
scrioe Sorge —, finalmente 
ho occasione di scriverti. Sto 
bene, e qui le cose vanno be­
ne. Ti mando una mia foto. 
Penso che sia la migliore che 
ho e spero proprio che ti 
piaccia. Dicono che vi appaio 
non molto stanco e vecchio. 
La realtà e che sono stato 
ripreso sovrappen siero. Da 
tanto tempo non ho tue noti­
zie e questo mi rattrista. Cer­
cherò di mandarti qualche 
vestito e sarò felice se lo ri­
ceverai. Purtroppo non ti 
posso fare altri piaceri. Pos­
so darti solo preoccupazioni 
e pensieri... ». 

E dopo un anno e mezzo: 
« Non essere triste, una volta 
tornerò e recupereremo quello 
che abbiamo perso. Sarà così 
bello che non puoi immagi­
narlo. Stai bene ». E ancora: 
« E' difficile descrivere ciò 
che sto facendo. Ho bisogno 
di perfezionare molte cose... 
Qui il caldo è insopportabile. 
C'è un'afa terribile a causa 
dell'umidità... E' come vivere 
m un bagno continuo di su­
dore... E' passato un anno da 
quando ti ho vista l'ultnr%i 
volta. Ricordi, sono andato 
era di prima mattina, e s* 
tutto andrà bene retta anco­

ra un anno... E io voglio tor­
nare da te, a casa... Ma, ricor­
da, non è questo che dirige 
la nostra vita. 1 desideri per­
sonali passano in secondo 
piano ». 

Ed ecco un'altra lettera. 
« Mia cara Katta, colgo l'oc­
casione per scriverti alcune 
righe. Sto bene. Se non fosse 
per la solitudine, si starebbe 
proprio benissimo. So che voi 
siete ora alle soglie dell'in­
verno che tu ami profonda­
mente. Ma, vedi, l'inverno da 
voi almeno è bello anche este­
ticamente. Mentre qui si 
esprime solo con pioggia e 
freddo umido. E non vale ri­
pararsi a casa perché Qui si 
vive praticamente sotto il cie­
lo. Cosi quando batto a mac­
china sentono tutto anche i 
vicini. E se batto di notte i 
cani si mettono ad abbaiare 
e i bambini a piangere. Per­
ciò mi sono procurato una 
macchina da scrivere silen­
ziosa... penso che tra poco 
avrai la possibilità di ralle­
grarti per me e di essere an­
che Aera ». 

«Cara Katia, quando ho 
scritto l'ultima lettera, all'ini­
zio dell'anno, ho pensato che 
tt avrei raggiunta per pas­
sare insieme le ferie estive. 

Avevo \n mente wic'ir dei 
bei piogeni. MJ, come ir-
di, sono ancora oui. Troppo 
spesso li ho illusa . cosa 
lai ora'' Doi r hirori'' For­
se sci già direttrice d: una 
orandp fabbrica7 Allora po­
trai assumermi almeno rome 
fattorino. Va bene., ne par­
leremo... non dtmnit:cann<. 
Sono olà abbastanza triste.. 
sai. ho accumulalo di nuovo 
molti libri e tu, naturalmen­
te, ci daresti un'occluata. 
Spero che venga l'ora. . >> 

La rievocazione (li SleKa 
Rosi,a proscaue cov alta do­
cumenti rintracciati negli ar­
chivi e che si riferiscono fi' 
viessagoi inviati (la alcuni 
collaboratori dì Sorge Da 
Shanghai. Kart Rivini lui-
smette- «Ricliaid è stanchis­
simo. Tutto il lavoro arava 
.sulle sue spalle. Per ora non 
ha saputo applicale il prin­
cipio della divisione del la­
voro per una semplice ragio­
ne: nessuno dei suoi amianti 
ha l'esperienza necessaria». 
«Ramsey e al limite dell'esau­
rimento... ». Ma Sorge non 
condivìde queste interpreta­
zioni. / ii/oi rapporti sono 
sempre lucidi. Ecco alcuni 
messaggi che inriu per ri­
spondere a certe preoccupa­
zioni manifestale dalla « cen­
trale ». 

E' Il 7 ottobre W.3R. « .Vofrc 
per il comandante. Caio rom-
pegno, non preoccupatevi p*r 
noi. Pur essendo tremenda­
mente stanchi e nervosi re­
stiamo sempre ragazzi disci­
plinati, ubbidienti, decisi, fe­
deli, pronti a realizzare i com­
pili della nostra grande cau­
sa. Cordiali soluti a voi r al 
vostri amici». 

E' il gennaio 19-10. Sorge 
scrive ancora- «M/o caro 
compagno, abbiamo ricevuto 
l'indicazione di restare qui 
ancora un anno. E pur se vor­
remmo tanto tornare a casa 
realizzeremo pienamente le 
vostre indicazioni e continue­
remo qui il rìiflicile lavoro*». 

«Vista la situazione milita­
re — è il maggio 19111 - - noi 
spostiamo ì tempi del rien­
tro in patria. Ribadiamo per­
tanto che non è l'ora di por-
re questo problema ». 

Infine il messaggio data­
to 26 giugno 19-11 quando già 
da quattro giorni era scat­
tato il piano Barbarot.su : 
« Compagni, vogliamo espri­
mervi i nostri migliori augu­
ri per i tempi difficili. Noi tut­
ti lavoreremo tenacemente». 

Il giornale — pubblicando 
anche la nota con la quale 
Sorge dava notizia di essersi 
messo in regola con i versa­
menti delle quote al partito 
— riporta poi anche una par­
te del testamento che il fa­
moso agente segrego scrisse 
nel carcere giapponese prima 
di morire impiccato: « La pri­
ma guerra mondiale influen­
zò profondamente tutta la mia 
vita. Anche se non avessi 
avuto altre convinzioni, sa­
rebbe stato sufficiente t'odio 
verso quella guerra per far­
mi diventare comunista. Poi 
la rivoluzione russa mi in­
dicò la strada del movimen­
to operaio internazionale e 
decisi, pertanto, di appog-
guirla non solo teoricamente 
ma di diventare anche una 
particella attiva del movi 
mento. E da allora — anche 
nelle scelte privale — mi to­
no sempre mosso partendo 
da quella linea di azione. E 
ora. divenuto testimone del­
la seconda guerra mondiale 
che entra nel suo terzo an­
no, e soprattutto della guer­
ra tra la Germania e l'URSS, 
cresce la mia convinzione- là 
scelta da me fatta 25 anni fa 
e stata giusta. Lo dichiaro 
apertamente dopo aver esami­
nato tutto quanto mi e tue-
cesso ». 

Cerio Benedetti 

2 per le elezioni 
paaaj Fino al 15 giugno in ogni numero 
Q) una iniziativa del giornale 
C^ Per un rinnovato 
Cw impegno di lotta 
J5 Per discutere e partecipare 
r—4 Per un confronto elettorale 

fjTj civile e democratico 

Nel numero 20 in edicola il 16 maggio 
LO SPECIALE 

"Sei regioni 
a confronto": 
TOSCANA • CAMPANIA 
ABRUZZO • UMBRIA 
EMILIA • LOMBARDIA 

Organizziamo 
una 
diffusione 
speciale 
le prenotazioni 
dovranno pervenire 
all'ufficio diffusione di Roma 
o di Milano 
entro il giorno 12 

http://Barbarot.su

